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Comunicato n. 076 del 17.06.19 
Presentata la guida turistica su Ragusa e il Val di Noto ibleo 
 

E’ stata presentata ieri nell’ambito della sezione ‘Etravolume’ del festival dei libri ‘A 

tutto volume’ la guida turistica su Ragusa e il Val di Noto ibleo, curata dalla 

giornalista Dolores Carnemolla, e stampata dalla Morellini editore. 

L’autrice ha dialogato col capo ufficio stampa del Libero Consorzio Comunale di 

Ragusa Gianni Molè sul ‘filo rosso’ seguito nella scelta dei luoghi da visitare, sulle 

cose da non perdere, proponendo anche una sua particolare ‘Top ten’ sulle visite da 

fare e proponendo una serie di percorsi turistici invidiabili alla scoperta di Ragusa e 

della sua provincia. Dalla Ragusa barocca, al triangolo del Vino composto da 

Vittoria,Comiso ed Acate sino al circuito turistico seguendo le tappe delle location 

scelte dal Commissario Montalbano. Dolores Carnemolla privilegia anche i i suoi 

luoghi dell’anima come la scelta di Mazzarelli (oggi Marina di Ragusa), suo paese di 

origine dove è cresciuta e si è formata prima di trasferirsi a Forlì, e dedicando anche 

una pagina al nonno Carmelo di Mazzarelli, attore non di professione, scoperto da 

Gianni Amelio che gli ha dato il ruolo del co-protagonista nel film ‘Lamerica’. 

La Guida è corredata anche di alcune interviste a personaggi molto conosciuti, una 

sorta di testimonial d'eccezione per dare corpo ad una provincia che ha il suo fascino 

e la sua attrazione anche nel campo della musica, del cinema e dell’imprenditorialità. 

Dal cantante Lorenzo Licitra che ha vinto l'edizione di X Factor del 2017, un talent di 

successo ma anche ad Alberto Sironi, il regista di Montalbano e padre della fortunata 

serie Tv ma anche ad Ezio Occhipinti di Sicilia Ospitalità Diffusa che ha inventato 

questa formula di accoglienza territoriale che mette in rete tutti i protagonisti della 

filiera dell'ospitalità. 

 

 
(antonino recca) 
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POLITICA 18/6/2019

I l caso

Sinfonica, rimossa la Bonafede ora Micciché
"minaccia" Santoro
Il cda della Foss vota la revoca dell’incarico alla sovrintendente che ha un contenzioso con l’ente Il
numero uno dell’Ars e l’Udc chiedono a Musumeci di sostituire il presidente

di Antonio Fraschilla La Fondazione orchestra sinfonica nella bufera. Il cda, assente solo il rappresentante della Regione Marco

Intravaia, ha deliberato la revoca della delibera che nominava sovrintendente Ester Bonafede su proposta del presidente Stefano

Santoro. Una nomina voluta con forza dall’Udc e da Forza Italia. E adesso proprio questi partiti chiedono a Musumeci di

commissariare la Fondazione: « Ne ho parlato con Gianfranco Micciché, mi pare non ci sia altra strada — dice la capogruppo

dell’Udc Eleonora Lo Curto — il presidente Santoro sta infrangendo lo statuto, la Bonafede ha tutte le carte in regola per fare la

sovrintendente. Questa storia non finisce qui».

Santoro, nominato proprio in quota Forza Italia alla guida della Fondazione, ha portato in cda la delibera di revoca: « La

Bonafede, come avevamo previsto nella delibera di nomina, doveva consegnarci una dichiarazione su conflitti di interesse e

sulle pendenze in corso e non lo ha fatto — dice Santoro — anzi, è emerso che c’è sia un contenzioso in atto per emolumenti da

lei rivendicati sia una indagine della Corte dei conti per spese avallate da lei in passato. Per noi quindi non è più compatibile

con il ruolo di sovrintendente».

Santoro ha quindi fatto muro di fronte anche alla pressione arrivata dal suo partito. Micciché, coordinatore degli azzurri in

Sicilia, lo ha invitato la scorsa settimana a fare « un passo indietro » perché incapace di dare seguito a quello che la politica gli

chiede. L’Udc, con una conferenza stampa del gruppo all’Ars, lo ha attaccato duramente minacciando anche cause legali.

Adesso la capogruppo all’Ars dello scudocrociato chiede al governatore Nello Musumeci di intervenire commissariando l’ente:

« Santoro è stato arrogante e violento, la Bonafede - dice Lo Curto - non aveva alcun ostacolo di legge per essere nominata

sovrintendente. Inoltre una parte del cda è stata coinvolta in un esposto dell’ex commissario dell’ente Giovanni Riggio alla

Corte dei conti. Insomma, la Fondazione va commissariata e in fretta, questo cda non è legittimo».

Ieri la delibera di revoca della Bonafede è stata varata all’unanimità. Il consigliere in quota Regione, Marco Intravaia, si è

allontanato al momento del voto. Hanno votato quindi oltre a Santoro, la componente in quota sindacale, Sonia Giacalone, e il

componente in quota Comune, Giulio Pirrotta. Se Udc e Forza Italia chiedono a Musumeci di commissariare l’ente, e spingono

per far dimettere il componente della Regione, Intravaia, e quello del sindacato, Giacalone, per far decadere il cda, Santoro

vuole invece arrivare a breve alla nomina del nuovo sovrintendente: «Io non ho alcuna intenzione di dimettermi. Anzi, con il

cda voglio nominare il sovrintendente. E non è detto che utilizzeremo i nomi che hanno partecipato all’avviso pubblico». In 34

avevano aderito alla manifestazione di interesse, tra questi diversi nomine della cultura italiana. Al momento nei corridoi del

teatro Politeama l’unico nome che si fa è quello di Andrea Peria, manager dello spettacolo vicino a Micciché. Una scelta che

potrebbe far abbassare la tensione in una Fondazione nel caos tra denunce e indagini che coinvolgono i sovrintendenti e i cda

degli ultimi anni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



18/6/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

POLITICA 18/6/2019

L’inchiesta

Così Arata e Nicastri fermavano le pratiche dei
rivali alla Regione
di Salvo Palazzolo All’assessorato all’Energia, i fedelissimi di Vito Nicastri e Francesco Paolo Arata si muovevano non solo

per favorire le pratiche degli amici, ma anche per bloccare i concorrenti. Così, nel mirino di Alberto Tinnirello e di Giacomo

Causarano – dirigente e funzionario del Servizio Terzo, autorizzazioni e concessioni era finita la "Sun Power Sicilia", che

avrebbe dovuto iniziare i lavori per l’impianto fotovoltaico di Melilli e Carlentini. Causarano aveva inviato alla ditta una lettera

dai toni perentori con cui chiedeva di produrre al più presto «gli atti attestanti la disponibilità dei terreni». Era la condizione

posta per ottenere il via libera ai lavori. Era soprattutto una mossa raffinata per provare a fare pressioni sul titolare della "Sun

Power Sicilia", Antonello Barbieri, che aveva un contenzioso aperto con Vito Nicastri, per un assegno. In passato i due

imprenditori avevano gestito affari in comune. La lettera di Causarano non passò sotto silenzio. Era l’ottobre 2018. « Secondo

la ricostruzione degli indagati – scrive il gip Guglielmo Nicastro nell’ordinanza che nei giorni scorsi ha portato in carcere

Nicastri e Arata - sarebbero stati immediatamente informati gli sponsor politici di Barbieri, che si sarebbero rivolti

all’entourage del presidente della Regione Musumeci, che a sua volta avrebbe attivato i vertici dell’assessorato all’Energia,

perché chiedessero spiegazioni a Tinnirello ». Una storia ancora da ricostruire.

Le intercettazioni

Gli indizi sono nelle parole di Manlio Nicastri, che il 30 ottobre 2018 era andato all’assessorato di viale Campania per parlare

con Causarano, e poi era arrivato Tinnirello: «Oggi, sono andato a sistemare la cosa delle turbine... poi sono passato da lì... s’è

fermato Tinnirello nella sua stanza che doveva andare a una riunione... gli ha detto " Giacomo vedi che su quella lettera che hai

scritto... è successo un casino, sono scesi tutti", ci fa Tinnirello a Giacomo. E’ sceso De Luca, che è un ingegnere... Che fa parte

dell’impianto, che ha buoni rapporti... e dice ha detto un altro nome tipo che è un segretario non so chi,.. e poi c’è il braccio

destro di Musumeci ( Nicastri ride – annotano gli investigatori della Dia) ... dice altre due persone... cinque persone sono tutti

incazzati, perché ha dato questi sette giorni». Nicastri junior aveva lanciato la manovra attorno alla Sun Power facendo

un’istanza di accesso agli atti, intestata alla Greta Wind, e la carta non era sfuggita al capo dipartimento, l’ingegnere D’Urso,

che si era insospettito per quel cognome – Nicastri - così «aveva dato disposizione al suo staff – scrivono il procuratore

aggiunto Paolo Guido e il sostituto Gianluca De Leo – perché la pratica fosse trattata con particolari cautele personalmente da

Antonella Sutera, responsabile dell’ufficio Affari legali del Dipartimento Energia, e da Alberto Tinnirello, dirigente del servizio

Terzo». Un’intercettazione della Dia ha colto il dialogo fra i due dirigenti. Scrivono i magistrati: « Tinnirello fingendo

disinteresse, criticava la decisione di D’Urso di respingere una richiesta d’accesso agli atti solo perché proveniente da un

presunto mafioso, concludendo che, a suo giudizio, la richiesta andava invece accolta » . Qualche giorno dopo, Tinnirello provò

a intercettare la pratica di accesso agli atti di Greta Wind e l’affidò al fidato Causarano. «Stabilivano di tenerla in stand by –

annotano i pm – fino a quando Manlio Nicastri non fosse stato sostituito nella carica di legale rappresentante della società da

una persona non riconducibile a Nicastri».

Il favore
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Ma quale sarebbe stato il prezzo della corruzione? A Tinnirello, finito ai domiciliari, viene contestato di aver « accettato

indebitamente la promessa o ricevuto per sé somme di denaro, allo stato non quantificate » . Dalle intercettazioni è emerso pure

un favore che Francesco Paolo Arata avrebbe fatto al dirigente: Tinnirello stava provando a trovare un posto per il figlio, al

convitto della Cattolica di Milano. Fu un collaboratore dei Nicastri, Giovanni Vattiata a parlarne con Arata, nel giugno

dell’anno scorso. Disse pero’ che il posto serviva per un suo nipote che si era iscritto all’università Cattolica e aveva difficoltà a

rientrare nella graduatoria, a cui si accede per esami. Quella volta, Arata spiego’ di non avere più contatti nelle alte sfere della

gerarchia ecclesiastica milanese. Vattiata però inaisteva, sussurrò che avrebbe comunque mandato i nomi della commissione. E

al momento le indagini non hanno accertato che una raccomandazione ci fu. Ma per chi indaga quel posto serviva di sicuro per

il figlio di Tinnirello, un altro segno della disponibilità del gruppo Nicastri nei confronti di un dirigente a disposizione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA f I pm puntano il dito su una lettera di Causarano alla "Sun power" L’ombra di una

"spintarella" dell’ex deputato per il figlio di Tinnirello g



 
 
     
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            18 GIUGNO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            18 GIUGNO 2019  

 

LA SICILIA 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            18 GIUGNO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 



18/6/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

POLITICA 18/6/2019

Parigi

Conte isolato in Europa "Basta finanza, serve
crescita"
di Anais Ginori

— PARIGI

di Carmelo Lopapa — ROMA Separati in casa. La visita di Giuseppe Conte al salone dell’aeronautica di Le Bourget è la

plastica rappresentazione della distanza dell’Italia rispetto all’Europa. Da un lato, il presidente Emmanuel Macron che arriva a

bordo dell’Airbus militare A330, assiste allo spettacolo della Patrouille de France, le frecce tricolori, e poi benedice il prototipo

del nuovo caccia militare Next Generation Fighter, finanziato da Francia, Germania e Spagna, simbolo di una nuova "sovranità

europea" in materia di Difesa da cui il nostro Paese è assente. E dall’altro, il premier italiano che viene snobbato dal leader

francese, è costretto mentre visita lo stand Leonardo e quello dall’Agenzia spaziale italiana a parare i colpi che arrivano dal

vicepremier Matteo Salvini in trasferta a Washington e cerca di prendere tempo fino a mercoledì per la risposta a Bruxelles

sulla procedura d’infrazione.

Il tentativo di trovare in Macron una sponda nei negoziati europei si è risolto in un nulla. Il leader francese, presente al Bourget

quasi in contemporanea, è ripartito dal salone senza vedere Conte. «Nessun incontro, si sono già parlati» tagliata corto l’Eliseo

ricordando il rapido colloquio, venti minuti appena, improvvisato tra i due qualche giorno fa a Malta. Come dire: non c’è altro

da aggiungere. Mentre Salvini va in cerca dell’endorsement americano, a Parigi la coppia franco-tedesca lavora proprio per

emanciparsi dal dominio militare dell’alleato Usa ormai sempre meno affidabile. Allo stand di Dassault, viene firmato

l’accordo per sviluppare il progetto del Scaf ( Système de combat aerien du futur ), sistema di combattimento aereo del futuro

che Emmanuel Macron e Angela Merkel hanno lanciato nel luglio 2017. La Spagna, come accade sempre più spesso, si è

agganciata all’asse Parigi-Berlino, aderendo allo Scaf che in prospettiva vuole creare una piattaforma militare di comunicazione

integrata, tra caccia, satelliti, missili e droni. Le difficoltà per costruire una Difesa comune nel cuore d’Europa sono ancora

molte. Ma al di là degli ostacoli, resta un percorso condiviso e avviato, da cui l’Italia è clamorosamente esclusa. E anzi, il

nostro governo sembra aver scelto di guardare altrove, visto che sui caccia tratta con il Regno Unito in piena Brexit per

partecipare allo sviluppo dei caccia Tempest.

Isolamento industriale e militare che si fa sempre più politico. Roma rischia di ritrovarsi in un angolo ancor più dopo giovedì,

quando il governo gialloverde avrà recapitato a Bruxelles la lettera di risposta sulla procedura di infrazione. Missiva che Conte

potrebbe anche consegnare a mano al presidente della Commissione Jean-Claude Juncker, solo dopo cioè che il documento

verrà messo a punto a a sei mani. Da Palazzo Chigi infatti fanno sapere che proprio mercoledì si terrà il vertice tra il premier e i

due vice al fine di concordare e mettere nero su bianco la linea da tenere con l’Europa (oltre che sul caos giustizia e la riforma

in cantiere). È proprio la Presidenza del Consiglio che a quanto pare ha preteso quel summit, perché tutto venga definito una

volta per tutte a porte chiuse. E nessuno, dopo che la lettera sarà rimaneggiata e ridefinita, si possa sfilare nei giorni e nelle

settimane a seguire. Anche perché sarà Giuseppe Conte a metterci poi la faccia.
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La linea, come anticipa lo stesso presidente del Consiglio da Parigi, sarà «critica»: «Dobbiamo smettere di attribuire un primato

non tanto all’economia, quanto alla finanza, è questo il cuore del messaggio». Attorno alla lettera all’Ue, spiega, si è generata

«tanta ansia, in realtà conterrà un messaggio politico per l’avvio della nuova legislatura europea ». Un modo per dire che il

destinatario, nella sostanza, non sarà la Commissione, alla quale competono pieni poteri sulla procedura di infrazione e che il

duo Salvini-Di Maio quasi misconosce. Ma la nuova platea di parlamentari. L’ennesima sfida provocatoria. La sostanza

comunque sarà quella: «Basta con il primato della finanza che non offre chance di crescita», ripete il premier.

E se Salvini fuori dalla Casa Bianca torna ad attaccare gli accordi con la Cina sottoscritti con la Via della Seta da Conte e Di

Maio («Condivido le preoccupazioni di Trump»), il presidente del Consiglio, appena arrivato in serata a Milano proprio alla

presentazione del rapporto della Fondazione Italia-Cina, pur confermando «la nostra fedeltà euro-atlantica», suona tutt’altra

musica: «L’Italia vede nella Cina un interlocutore a pieno titolo ed è determinata a coltivare il fruttuoso percorso intrapreso».

Come se appartenessero ormai a due governi diversi.

Il premier in Francia, Macron non lo incontra. Domani il vertice sulla procedura Ue, voluto da Conte per evitare che i vice si

defilino

ERIC PIERMONT / AFP
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Washington

Salvini a lezione da Trump "Noi i più vicini agli
Usa"
dal nostro inviato Federico Rampini

WASHINGTON — «Altro che governo isolato. Nella fragilità dell’Unione europea l’Italia è un punto di riferimento per gli

Stati Uniti. Siamo il paese a cui i dirigenti americani si sentono più vicini, siamo l’alternativa allo strapotere franco-tedesco, e

io sono venuto a rinsaldare questa vicinanza valoriale ». Matteo Salvini è a Washington per una sorta d’incoronazione

personale: come l’unico vero trumpiano nel governo italiano, la sponda affidabile di questa Amministrazione Usa. Un tempo si

usava dire: l’Amerikano con la cappa. Negli incontri col segretario di Stato Mike Pompeo e col vicepresidente Mike Pence ha

preso nettamente le distanze dal presidente del Consiglio Conte e dal M5S su atti qualificanti della politica estera italiana. «È la

mia prima volta alla Casa Bianca, sono emozionato, e torno in Italia con una carica fenomenale». Anche se non ha strappato la

stretta di mano con Donald Trump, si sente accreditato di un nuovo ruolo: come interlocutore favorito di questa

Amministrazione Usa che nei confronti dell’Ue ha una ostilità aperta. Dopo la visita al capo della diplomazia Usa al

Dipartimento di Stato, Salvini sceglie Villa Firenze, residenza dell’Ambasciatore d’Italia a Washington, per enumerare

puntigliosamente i temi sui quali parlando con i dirigenti Usa ha sconfessato il suo alleato di governo e il premier.

La firma del Memorandum con la Cina sulle Nuove vie della seta? «Condivido le preoccupazioni americane, bisogna

controllare le ingerenze di un paese autoritario nelle nostre infrastrutture strategiche». Sul Venezuela? «Fosse per me avremmo

riconosciuto Guaidò. Non si può neppure lontanamente sostenere un dittatore criminale come Maduro». Sull’Iran? «La nostra

relazione con quel paese è già cambiata. Non possono dire di voler cancellare Israele dalla faccia della terra».

Salvini annuncia una «manovra trumpiana» e usa la riforma fiscale di Trump come una clava contro le regole europee: «Qui

hanno ridotto le tasse sulle imprese, come voglio fare io con la flat tax. Risultato: una disoccupazione scesa al 3,6%. Ridurre le

tasse è la volontà dei cittadini espressa nel voto. È quello che Bruxelles deve capire». Si allinea su ogni piega della politica

trumpiana verso l’Europa: condivide l’appoggio del presidente americano all’ultrà Boris Johnson che vuole un hard Brexit; fa

sue le critiche di quest’Amministrazione repubblicana per la «latitanza dell’Europa in Africa». Evoca perfino la possibilità che

l’Italia imiti gli Usa nel tagliare contributi alle agenzie Onu «che dovrebbero combattere la fame ma spendono l’80% delle

risorse in stipendi ». Sull’immigrazione ammira la linea trumpiana che punta a selezionare gli arrivi in base a qualifiche e

talenti professionali: «Appena tornato al Viminale voglio lavorarci».

Lo zelo filo-trumpiano lo porta a una forzatura: minimizza la minaccia dei dazi. «L’Italia non è nel mirino, vogliono colpire

Germania e Francia». Quando gli viene fatto notare che il Prosecco e altri vini italiani sono nella lista dei dazi incombenti, e

che la componentistica per auto made in Italy sarà danneggiata se perde colpi l’export tedesco, se la cava con un «su questo

ragioneremo».

L’unico tema rilevante di politica estera su cui Salvini mantiene qualche distanza dagli Stati Uniti, è la sua affinità con Vladimir

Putin. Mentre l’America di Trump ha inasprito le sanzioni economiche contro la Russia, lui rimane contrario: «È meglio

avvicinare la Russia a noi, che spingerla nelle braccia della Cina».
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L’enfasi con cui Salvini vuole accreditarsi come l’uomo di Trump, gli ispira una sorta di «mappa ideale dei sovranisti alleati».

Coglie l’occasione di questa tappa a Washington per dire che un prossimo viaggio vorrebbe farlo nel Brasile di Bolsonaro, altro

leader nazionalista. A volo d’uccello elenca tutti i paesi che vede nella stessa famiglia sovranista: «Con noi e gli americani e il

Brasile forse ci sarà presto l’Argentina; c’è Israele; ci sono la Polonia e l’Ungheria. Non siamo affatto isolati».

Chi si aspetti vantaggi concreti da questa affinità elettiva Italia-Usa, non si faccia illusioni. Salvini sembra aver capito che

Trump è imprevedibile, erratico, volubile e inaffidabile perfino con quelli che definisce i suoi amici; inoltre «America First» è

uno slogan che non lascia molto spazio per concessioni agli alleati; per di più è ormai iniziata la corsa alla Casa Bianca per il

2020 e questo presidente in cerca di rielezione sarà implacabile nel favorire le sue constituency (dai metalmeccanici di Detroit

agli agricoltori dell’Iowa). Perciò Salvini mette le mani avanti: «Non sono venuto a perorare cause particolari, ma a consolidare

una comune visione del mondo».

NICHOLAS KAMM / AFP

Alla Casa Bianca Il vicepresidente Pence con Salvini
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Il retroscena

L’allarme del Quirinale per la magistratura
di Concetto Vecchio

ROMA — Assume una forza simbolica la presenza del presidente Sergio Mattarella venerdì al plenum del Csm. La

preoccupazione sulla delegittimazione della magistratura è infatti vivissima da parte della presidenza della Repubblica. «Una

crisi istituzionale con pochi precedenti», la definisce una fonte. A una settimana dall’esplosione del mercato delle nomine è

questa infatti la principale preoccupazione che anima il Quirinale: il potere giudiziario, un architrave dello stato di diritto, è

finito nel fango di uno scandalo. E tutto ciò è successo proprio mentre in Italia governano i populisti.

Anche perciò, s’intuisce, il presidente sarà presente a palazzo dei Marescialli, anche se in fondo si tratta di una seduta in teoria

tecnica, relativa all’insediamento dei nuovi componenti del Csm, e all’indizione delle elezioni supplettive dei due componenti

del Consiglio tra i pm. Ma stavolta la presenza va nettamente al di là della necessità formale imposta dal ruolo.

La torbida manovra di schizzare di fango il Quirinale da parte dei protagonisti dello scandalo si è sgonfiata rapidamente, era un

tentativo tra i più maldestri: e questo ormai è chiaro a tutti. Però restano le conseguenze di quanto sta avvenendo. Ovvero, la

delegittimazione della magistratura. Anzi, l’autodelegittimazione. Dalla vicenda escono malconci i gruppi dirigenti delle

principali correnti dei giudici, che è anche frutto di una caduta della cultura giuridica e istituzionale, che non può non

preoccupare la massima autorità dello Stato. Anche perché, nell’opinione pubblica, il danno d’immagine è fortissimo perché

investe l’istituzione nel suo complesso. E proprio mentre Procure importanti indagano su esponenti di primo piano del partito

che, dopo le Europee, è maggioritario. Com’è stata possibile questa regressione, da parte dei gruppi dirigenti della

magistratura? È stato fatto notare che il Quirinale, per coprire in ordine i posti direttivi rimasti vacanti, aveva suggerito di

procedere in ordine cronologico, partendo dai posti rimasti vacanti da più tempo, un principio di rigore, ma è esattamente il

contrario di quello che intendevano fare i protagonisti coinvolti nello scandalo. Gli schizzi di fango si spiegano anche così.

Come interpretare altrimenti quanto accaduto? Come il tentativo di mettere sotto accusa le poche istituzioni di garanzia che

reggono il sistema democratico. E il Quirinale figura naturalmente tra queste. Con un consenso molto forte nel Paese. Le

continue standing ovation che vengono tributate a Mattarella nelle sue uscite pubbliche lo dimostrano. Non è passato

inosservato, al Colle, il fatto che alcuni siti sovranisti nei giorni scorsi abbiano colto subito la palla al balzo per attaccare il

Capo dello Stato, insinuando, spargendo veleni.

Oltre al Colle e alla magistratura nel mirino ci sono, da tempo, anche le authority. È notizia di qualche giorno che il Movimento

Cinquestelle voglia piazzare un avvocato vicino a Davide Casaleggio, Stefano Aterno, 50 anni, come Garante della privacy: a

capo cioè dell’istituzione che ha multato la piattaforma grillina Rousseau per non avere assicurato adeguate garanzie di

riservatezza agli iscritti. Un potenziale caso di conflitto d’interesse, su cui hanno alzato la voce le opposizioni, per denunciarne

i rischi, le anomalie.

Insomma, se da un lato il Capo dello Stato auspica che la vicenda Csm si chiuda rapidamente, convinto che ciò possa accadere,

dall’altro non si nasconde le preoccupazioni per il quadro che emerge dall’inchiesta di Perugia, e per i rischi che corrono le

istituzioni di garanzia in un momento delicatissimo della storia del nostro Paese.
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Di Maio ora teme l’imboscata "La Lega
vuole la crisi sulla flat tax"
Riunione con i ministri grillini per preparare la possibile campagna elettorale su salario minimo e
taglio delle tasse

di Tommaso Ciriaco

ROMA — La paura fa 20, come 20 luglio. «Giorgetti continua a parlare di elezioni – trema Luigi Di Maio di fronte ai suoi

ministri, secondo quanto riferiscono – è chiaro che Salvini vuole rompere. Lo farà sulla flat tax. Dobbiamo provare a chiudere

la finestra elettorale, tentare di arrivare a metà luglio». Ora di pranzo, stati generali del Movimento di governo. Nel weekend il

leader ha diramato d’urgenza le convocazioni per i suoi compagni di viaggio. Gira voce che nel messaggino inviato per fissare

l’appuntamento abbia citato Laura Castelli, che la viceministra all’Economia abbia avvertito del rischio di una Lega pronta a

rompere, di una crisi lampo a luglio ed elezioni anticipate che si trasformerebbero in un’ecatombe di grillini. Poco conta che

l’sms riporti davvero un ragionamento così apocalittico, perché Di Maio si spinge addirittura oltre: «Salvini vuole rompere.

Troverà comunque un pretesto. E lo farà proprio sulla tassa piatta. Noi diremo che per il ceto medio va benissimo».

Aria pessima, insomma. E paura di un salto nel vuoto. Erano settimane che il vicepremier grillino non riceveva lo stato

maggiore ministeriale, colpa di una batosta elettorale che l’ha tenuto impegnato. Molto nell’organizzazione del Movimento

cambierà nelle prossime settimane, promette, mentre di rimpasto non se ne parlerà per un po’, almeno finché non lo farà

Salvini, l’unico che può decidere davvero di rimescolare le carte. E il tema d’altra parte è superfluo, visto che a sentire Di Maio

il leghista preferisce la crisi.

Tutti i ministri, questo è il messaggio del leader, devono spargere soprattutto una voce: «Non diamo alla Lega la scusa di

rompere sulla flat tax. Evitiamo pretesti. Ma teniamoci comunque pronti a una campagna elettorale d’emergenza. Come?

Spingendo al massimo sui nostri temi ». Ai responsabili 5S dei vari dicasteri, Di Maio annuncia una campagna d’estate tutta

centrata su due temi chiave: salario minimo - che dovrebbe interessare quattro milioni di persone - e riduzione del cuneo

fiscale. Poco dopo il leader cinquestelle ufficializza il progetto: «Bisogna restituire dignità a milioni di lavoratori sottopagati,

ma al contempo occorre aiutare anche le imprese uccise dalle tasse». L’idea è di inserire queste proposte nella legge di

Bilancio, ma è chiaro che si tratta soprattutto di un programma elettorale da spendere in caso di elezioni in autunno. L’obiettivo

è "fare concorrenza" al Pd, ennesima capriola del Movimento in questo oscillare da destra a sinistra come un pendolo

impazzito: «Il conflitto d’interessi - fa sapere - è una priorità».

Qualcuno, tra i ministri, si mostra scettico sullo scenario di una crisi. È la tesi che ricalca quella espressa nei giorni scorsi da

Stefano Buffagni: considera improbabile uno strappo di Salvini, pensa che non vorrà caricarsi sulle spalle da solo una manovra

lacrime e sangue. Eppure, Di Maio è in allarme. E fa notare ai presenti che il viaggio del ministro dell’Interno a Washington è

un altro segnale preoccupante.

Distante dal vertice, ormai quasi crepuscolare, Alessandro Di Battista prova i ntanto a rientrare in gioco e batte un colpo su

Facebook: «La Lega ogni giorno vuole mettere bocca su ogni cosa. In maniera subdola tira il sasso e nasconde la mano...».
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